Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIIª Domenica di Avvento “Anno A”
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Cel. “Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore 
il nostro cammino incontro a colui che viene 
e fa’ che, perseverando nella pazienza, 
maturiamo in noi il frutto della fede 
e accogliamo con rendimento di grazie 
il vangelo della gioia.” (Colletta)
G. “Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, 
il Signore è vicino”. Dall’antifona d’ingresso della terza domenica di Avvento, questa è detta la “Domenica della gioia”, “Gaudete”! Ecco perché la Liturgia odierna è tutta un invito a gioire, a rallegrarsi, a non angustiarsi: Il Signore è vicino! Questo è il motivo che giustifica la gioia. Davanti ai nostri occhi sta la figura guida di Giovanni Battista. Egli invia discepoli a interrogare Gesù: «Sei tu colui che deve venire...?». Poiché non sempre i segni del Regno sono evidenti. Tuttavia, la risposta di Gesù indica un criterio chiaro per discernere i segni del Régno: quando il male è superato dal bene, quando i poveri, i piccoli e gli oppressi riacquistano vita e speranza. Allora può esservi gioia per il Regno presente. Questa è anche la gioia a cui siamo oggi invitati: la gioia che scaturisce dall’attesa del Regno e anche dalla testimonianza di accoglienza, carità paziente, apertura al bene in tutte le sue forme.
Canto al Vangelo (Is 61,1)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo di Matteo: (Mt 11,2-11)
In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Le gioie più spontanee nell’uomo sono quelle recate dalle sicurezze della vita quotidiana, percepite come altrettante benedizioni di Dio: le gioie della vendemmia e della mietitura, la gioia del lavoro ben fatto o della meritata distensione, la gioia di un pasto fraterno, la gioia di una famiglia unita, la gioia dell’amore, di una nascita, le gioie rumorose della festa come pure le gioie intime del cuore. Ma esiste una gioia ancora più profonda: quella di coloro che si fanno poveri dinanzi a Dio ed attendono tutto da lui e dalla fedeltà alla sua legge. Nulla può allora diminuire questa gioia, nemmeno la prova. La gioia di Dio è forza. La gioia della Chiesa nella sua condizione terrestre è la gioia del tempo di costruzione. La Celebrazione Eucaristica è il momento privilegiato in cui la Comunità cristiana attinge alla sorgente della vera gioia; ed è in questa prospettiva che i fedeli domandano di poter giungere «a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza».

Tutti

Dal Salmo 145: Vieni, Signore, a salvarci.
Il Signore rimane fedele per sempre
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri. 

Il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.
Pausa di Silenzio
1L.  Il brano di Vangelo che abbiamo letto mette in evidenza la dif​ficoltà dell'uomo di fronte al mistero di Dio, di accettare cioè un Dio che non asseconda i nostri desideri. 

2L.  Gesù, dopo un breve successo iniziale, incontra la delusione della gente. Attorno a lui resiste una piccola folla di uomini senza importanza, senza cultura, poveri, peccatori, mentre gli uomini che contano (gli scribi, i farisei) ne rifiutano e ne contestano il messaggio. 

1L.  Lo stesso Giovanni è messo in carcere per il suo coraggio nel denunciare la vita scandalosa di Erode e nessun uomo importante prende le sue difese.

2L.  Di qui il dramma del precursore. 

1L.  Gesù non corrisponde alla figura dell'uomo potente che egli aveva annunciato. Egli lo aveva visto «con la pala in mano», intento a ripulire l'aia, a spazzare via i nemici, a separare i buoni dai cattivi, ossia a «sistemare» definitivamente le cose. 

2L.  Gesù, invece, non ha nulla del giudice severo, anzi, appare quasi come l'immagine del lassismo morale. Non viene a separare i buoni dai cattivi, ma accoglie i peccatori, annuncia la misericordia, inaugura il tempo della pazienza e del perdono. 

1L.  Mentre Giovanni aveva annunciato «l'uomo più forte», Gesù fa l'elogio del «più piccolo». Le «opere» del Messia non sono quelle attese dal precursore. 

2L.  Anche i miracoli a cui Gesù rimanda hanno un significato diverso da quello inteso dalle speranze di Israele: non annunciano la sconfitta definitiva della sofferenza, ma chiedono un difficile impegno al servizio dei poveri.

1L.  Gesù non elimina il male, si mette con amore vicino a chi è vittima del male e vuole che accanto ad ogni sofferenza ci sia un gesto di amicizia, di simpatia. 

2L.  Questo è l'unico modo veramente umano capace di vincere il male nel nostro mondo, ma è una verità difficile, che in certi momenti può apparire deludente.
1L.  Ed ecco l'interrogativo angoscioso dello stesso Giovanni, e, oggi, dell'uomo che rimane vittima delle sue attese sbagliate: 
2L.  «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettarne un altro?». 
1L.  La realtà non coincide con il nostro istinto e il nostro desiderio. Lo smarrimento di Giovanni è anche il nostro smarrimento. Qualcuno ha parlato della «sconfitta di Dio». 
2L.  «Dopo duemila anni di Vangelo non è difficile accorgersi che le promesse non sono state mantenute, che i miti non hanno ereditato la terra, che Dio non ha reso ai suoi fedeli "pronta giustizia", come Gesù, aveva assicurato». 
1L.  Ora, un Dio che non mantiene le sue promesse, che non si comporta secondo le nostre ragionevoli previsioni, che non ascolta i nostri sug​gerimenti (cioè le nostre preghiere), che non sta alle nostre abitudini è davvero un Dio difficile. Viene il dubbio che non sia Dio!
2L.  Credere in un Dio che non difende la nostra causa, che, anzi, regolarmente, va contro le nostre attese è la realtà più difficile da accettare. È la grande tentazione del credente. 
1L.  Ciascuno di noi è tentato di imprestare a Dio i propri criteri, i propri sentimenti, talvolta persino i propri risentimenti. Invece, bisogna imparare ad accogliere un Dio diverso dai nostri schemi, senza trovare motivo di scandalo. 

2L.  L'Incarnazione è questo capovolgimento delle nostre immagini di Dio. Ci rivela un Dio diverso da quello che noi istintivamente attendiamo, un Dio che non asseconda i nostri desideri umani, che mette continuamente in crisi le nostre classificazioni morali, facendone emergere le ambiguità, le contraddizioni, spesso l'aperta ingiustizia.
1L.  Il mistero dell'Incarnazione (cioè l'immagine di un Dio che ci salva non attraverso segni di potenza, ma attraverso il coraggio di una totale solidarietà e di un instancabile servizio alla povertà dell'uomo) è l'immagine nuova, definitiva del nostro Dio. 
2L.  Accogliere questo mistero è l'unica via sulla quale noi possiamo incontrare Dio nel nostro mondo, segnato dalla sconfitta e dalla sofferenza.

1L.  Sulle altre vie andremmo incontro alla delusione. I regimi forti hanno sempre mortificato l'uomo. 

2L.  Solo un Dio che condivide totalmente la nostra esperienza ci aiuta a dare un senso alla nostra vita e dignità al nostro impegno di costruire una speranza veramente umana nel nostro mondo umiliato dall'ingiustizia. 

1L.  L'altro Dio (quello delle nostre attese e degli interventi risolutori) riuscirebbe solo a moltiplicare i nostri problemi, perché i nostri criteri sono così lontani da quelli di Dio che rischieremmo di essere sempre delusi e di non capire più nulla.

2L.  Chiediamo, nella preghiera, di saper accogliere l'immagine così carica di umanità, che si rivela nel Gesù che nasce a Betlemme.
Tutti

O Dio, nostro Padre, 
aiutaci ad accogliere con fede 
l'immagine nuova 
e sorprendente del tuo Figlio Gesù 
e del suo umile servizio a questo nostro mondo, 
perché più che affidarci a tante speranze improbabili 
ci impegniamo nel servizio fraterno, 
capace di rendere più umana la nostra vita di tutti i giorni.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?».

4L. La domanda che dal carcere Giovanni manda a chiedere a Gesù sembra frenare, in questa terza domenica di Avvento, la corsa verso la gioia del Natale. 

3L. Com'è possibile che perfino il Battista, che sulle rive del Giordano aveva indicato il Maestro come l'Agnello di Dio, si chieda se sia Lui il Messia o se si debba aspettarne un altro?

4L. Giovanni non era una canna sbattuta dal vento, non si piegava facilmente alle minacce né si illudeva di fronte a false promesse. 

3L. Non era manovrato dai potenti del tempo perché non vestiva abiti di lusso, lui era un profeta, anzi, il profeta, il precursore, il messaggero, la vo​ce del deserto che preparava la via al Messia, eppure nel buio della prigione il dubbio si insinuò nel suo cuore. 

4L. Un dubbio che in questo tempo di attesa ci induce a riflettere, che porta anche noi a chiederci: 

3L. È questo il Natale che ci porterà la gioia o, finita l'euforia della festa, dovremo aspettare qualcuno o qualcosa che ci renda felici? 

4L. Se ancora siamo prigionieri dell'uomo vecchio, che si aspetta da Dio la soluzione magica ai propri problemi, allora, se anche vedessimo i ciechi riacquistare la vista e i sordi udire, nessun Natale ci porterà gioia.

3L. Certo, di fronte al dolore, ai tanti problemi che attanagliano la vita è umano dubitare, ma se riusciamo a liberarci da tutto ciò che ingabbia la nostra anima, se riusciamo a sentire la salvezza al di là della croce, allo​ra capiremo che il Natale è gioia perché inaugura l'inizio di un nuovo regno. 

4L. Un regno che non è di questa terra, un regno in cui il più piccolo tra gli uomini sarà più grande di Giovanni, il più grande tra i nati di donna . 

3L. Un regno in cui è capovolto ogni criterio umano, in cui si entra attraverso una porta stretta, un regno che sconvolge le vie degli empi e presuppone sin d'ora una rinascita dall'Alto nell'amore, nella miseri​cordia, nella carità. 

4L. Solo se ci lasciamo rigenerare dall'intervento di Dio nella nostra storia, fedeli alla sua Parola, saremo beati come colui che non trova in Cristo, nella sua umiltà, nella sua mitezza, nella sua sofferenza, nell'umiliazione della croce, motivo di scandalo.

3L. Gesù nasce per abitare in noi, pronto a pagare a caro prezzo il nostro riscatto e, se siamo pronti a rinascere con Lui, allora i nostri occhi si apriranno, fuggiranno tristezza e pianto e sarà un Natale di gioia. 

4L. Se in questo tempo di Avvento spalanchiamo le porte a Cristo, costanti nel preparargli la via, ci accorgeremo che il suo giogo è soave e leggero e, se anche durante il cammino ci perdessimo in sentieri tortuosi, saranno rinfrancati i nostri cuori, perché sappiamo che la venuta del Signore è vicina.
Tutti
Sconfiggi la paura, Signore, che ci occupa 

e ci trasforma in poveri di gioia e di speranza.

Sconfiggi la paura che ci chiude in casa, 

isolandoci gli uni dagli altri.

Sconfiggi la paura che ci prende 

nel pensarci fuori dalle mode correnti.

Donaci il coraggio di godere nell’essere diversi da tutti 

giacché ci hai scelti ad essere lievito in mezzo a tutti.

Donaci il coraggio di parlare di te, di testimoniare te, 

di vivere come te, anche se nessuno al momento

dà l’impressione di prenderci sul serio.

Sappiamo che, in fondo alla strada, ci sei sempre tu

e che la vittoria sta dalla tua parte e con chi è con te, 

giacché alla fine vince non chi è più furbo, 

ma chi è più vero e più coerente.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È vero: Giovanni, il Battista, è un grande profeta, è il messaggero che Dio ha inviato per prepararti la strada. E tuttavia, Gesù, il più piccolo nel Regno è più grande di lui. Lo dimostra il dubbio che l’assale davanti a quelli che gli riferiscono su di te, sul tuo operato, sulle tue scelte. Si attendeva la scure che avrebbe tagliato e gettato nel fuoco ogni albero che non dà frutti buoni, si aspettava il giudice che avrebbe castigato i malvagi e premiato i giusti e invece gli raccontano che tu entri nelle case dei peccatori, annunci la misericordia di Dio, porti a tutti una Buona Notizia, anche a quelli che hanno calpestato la legge di Dio col loro comportamento. Ecco perché ti viene posta la domanda: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Tu ti limiti ad indicare ciò che accade, tu chiedi anche al Battista di accogliere un Dio che sorprende perché non obbedisce alle nostre logiche, alle nostre rappresentazioni. Anche lui, che ha scosso le coscienze e le ha richiamate alla conversione ora deve lasciarsi cambiare da un Vangelo di grazia che non poteva prevedere. Ma è la storia di tutti quelli che incontrano il Dio vivo e vero.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
